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PROPOSTE DI POLITICA INDUSTRIALE

 PER IL SISTEMA MODA
La CNA – Confederazione Nazionale per l’Artigianato e la Piccola e Media Impresa è il Sistema generale, nazionale ed unitario di rappresentanza delle  imprese artigiane, dei loro imprenditori, delle piccole e medie imprese e delle relative forme associate.  Associa oltre 250.000 imprese ed è presente in tutta  l’Italia in circa 1000 sedi.

La CNA–Federmoda è la struttura di direzione sindacale della CNA per i settori: tessile, abbigliamento, confezione, maglieria, calzatura, pellicceria, sartoria, pelletteria e lavorazioni affini.  Vi aderiscono oltre 28.000 imprese artigiane e piccole imprese industriali del comparto moda,  sia produttrici in conto proprio, che subfornitrici/produttrici conto terzi.

La sede Nazionale è a Milano, presso la CNA di Milano in via Giacosa 3.

Quadro di riferimento

Insieme agli Stati Uniti, l’UE registra i maggiori scambi di prodotti tessili e dell’abbigliamento a livello mondiale.

Nel 2003, l’industria tessile e dell’abbigliamento dell’UE ampliata dava  lavoro a 2.700.000 persone occupate  in 177.000 aziende, con un fatturato totale superiore a 225 miliardi di €. L’UE è inoltre il maggior esportatore mondiale di prodotti tessili e il secondo esportatore  di prodotti dell’abbigliamento dopo la Cina.

Il settore tessile e dell’abbigliamento europeo rappresenta circa il 4%  della produzione manifatturiera totale dell’UE e il 7%  dell’occupazione manifatturiera .

Il sistema moda italiano è l’unico sul panorama internazionale che mantiene ancora intatta la filiera. Questo in tutte le sue componenti, dal tessile all’abbigliamento, dalle calzature alla pelletteria, senza tralasciare l’importante  realtà degli accessori moda  in tutte le loro declinazioni.

Dal 2001 questo sistema sta registrando pesanti difficoltà, ed evidenziando cedimenti strutturali. I dati relativi a produzione, fatturato ed export registrano flessioni, le cui cause  sono da ricercare nella sommatoria di una serie di fattori che si sono ripercossi negativamente sul settore, quali il calo dei consumi ed il cambio euro/dollaro.

In Italia fra il 2001 ed il 2003, si sono persi quasi 50.000 posti di lavoro, e nonostante questo, pur registrando arretramenti sul fronte del complessivo volume d’affari e sull’export, e diminuendo in termini di occupati, il sistema moda rimane una delle  colonne del Made in Italy. Questo settore ha contribuito  e sta  contribuendo in maniera determinante grazie al proprio saldo attivo della bilancia commerciale a pagare la “bolletta energetica” del sistema Italia.

Sulle imprese manifatturiere del sistema moda italiano gravano ulteriormente  pesanti effetti in considerazione della cessazione dell’accordo multifibre da gennaio 2005.

L’aumento delle importazioni di alcune categorie di prodotti tessili dalla CINA da gennaio 2005 ha superato il 1.500%  rispetto all’anno precedente.

A seguito di queste premesse, al fine di far sì che il tessile, abbigliamento, calzaturiero italiano possa continuare ad essere uno dei perni del sistema economico nazionale oltre che elemento di coesione sociale, in considerazione dell’apporto dato sia sul versante finanziario e reddituale, ma anche in considerazione della rilevanza che l’occupazione femminile registra nel settore, è necessario che si intervenga ponendo in essere un vero e proprio programma di politica industriale, ragionato, per un settore, per un mondo di imprese che è in grado di contribuire e partecipare allo sviluppo e al progresso della Nazione intera.

 Di seguito i temi da affrontare e le azioni da sviluppare.

1) Lavoro e Occupazione:

Pensando in particolar modo alla situazione delle imprese artigiane e della piccola e media impresa in genere, che sono la gran parte delle costituenti il sistema moda italiano, si chiede:

a) la proroga, in una logica non più territoriale ma che abbracci tutti i distretti produttivi del settore,  delle deroghe previste in merito alla Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria per le aziende artigiane e in merito alla mobilità delle piccole imprese fino a 15 dipendenti, come previsto nella Legge Finanziaria 2004  a favore delle aziende del Sistema moda (settore tessile, abbigliamento, calzature, pelle, cuoio  e accessori moda); Si chiede inoltre una estensione, da 52 a 104 settimane nel triennio della possibilità di utilizzo della Cassa Integrazione Guadagni Ordinaria;

b) la possibilità di pensionamento anticipato (sui due ultimi anni mancanti) per quelle realtà marginali operanti in conto terzi costituite dal solo titolare d’azienda e/o da un collaboratore famigliare.

2) Politiche fiscali:

Si chiede : 

a) che l’intervallo di confidenza relativo agli studi di settore, venga ritenuto a tutti gli effetti come intervallo utile a non dar luogo all’accertamento fiscale;

b) di intervenire  sull’IRAP al fine di giungere ad una riduzione della componente “costo del lavoro” sulla base imponibile;

c) la riduzione degli oneri contributivi nei confronti di particolari figure professionali impegnate nell’ambito produttivo, a salvaguardia delle produzioni italiane.

3)
Promozione e sostegno del Made in Italy:

Si ritiene di prioritaria importanza : 

a) MONITORARE con attenzione le importazioni extra-comunitarie;

b) adottare procedure chiare e semplificate per consentire eventuali AZIONI DI SALVAGUARDIA

c) combattere in modo serio non solo l’importazione di MERCI CONTRAFFATTE,  ma anche le aziende  che applicano l’etichetta “made in Italy” senza averne il diritto. Purtroppo non sono mai state fatte verifiche su tale fenomeno che è molto diffuso;

d) che ci si batta in tutte le sedi per contrastare i fenomeni di DUMPING sociale ed ambientale;

e) che si cerchi di ottenere  l’applicazione di condizioni di RECIPROCITA’  nelle regole di accesso ai vari mercati;

f) sostenere  tutte quelle iniziative sia a livello nazionale che a livello europeo tese all’introduzione dell’OBBLIGATORIETA’ DELL’ETICHETTATURA DI ORIGINE;

g) sostenere tutte quelle iniziative volte alla realizzazione di un sistema di “TRACCIABILITA’ DEI PRODOTTI” anche al fine di percorrere una strada utile ad una certificazione etica e ambientale;

h) istituire il marchio “Full made in italy” o “integralmente italiano” per i prodotti la cui ideazione, lavorazione e confezione avvengono interamente in Italia anche se con materie prime e semilavorati importati;

i) al fine di salvaguardare il made in Italy e l’occupazione del settore a livello nazionale,  evitare ogni forma di sovvenzioni alla delocalizzazione produttiva;

k)
riservare  per il settore  una quota delle risorse  per la partecipazione ad iniziative promozionali all’estero ed anche in Italia.

4)
Politiche per lo sviluppo:

Per promuovere politiche di sviluppo è necessario :

a) sostenere, attraverso strumenti di incentivazione fiscale le  aggregazioni d’impresa  (fusioni, reti, forme associative).

La proposta del collegato sulla competitività non è utilizzabile dalle  piccole imprese;

b) promuovere  l’aggregazione di imprese artigiane  e di piccole imprese tese alla realizzazione di punti commerciali sui mercati esteri attraverso contributi per l’affitto o l’acquisto dei locali e per la formazione del personale addetto alle vendite;

c) incentivare l’attività  di ricerca a sostegno dell’innovazione, specie quella legata a nuovi materiali e nuovi processi produttivi;

d) sensibilizzare il sistema bancario affinché supporti le imprese che intendono fare nuovi investimenti.
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